
DEVOLUTION E PROPORZIONALE Vele-

ni e sospetti tra Berlusconi e Follini sono in cir-

colo: il premier fa laSfinge e vorrebbe liberarsi

dell’Udc. L’Udc aspetta da lui i test di lealtà

sulla legge proporzio-

nale. E il leghista Cal-

deroli teme tranelli in

aula sullaDevolution.

È armata e solo apparente la tregua
tra Berlusconi e il segretario Udc
Marco Follini, che ha dipinto come
«fragile» la sua leadership, in un
centrodestra che «non può andare
lontano se chi pensa di guidare l’al-
leanza è il primo seminatore di sfi-
ducia». Lette queste staffilate su La
Stampa, Berlusconi asserragliato
fra i cactus di Villa Certosa avrebbe
dato ordine ai suoi sparsi su vari li-
di: tacere, tacere, tacere. «Non rac-
cogliere le provocazioni» per vede-

re dove vanno a parare i centristi: è
quella che un forzista chiama la
«strategia della Sfinge». Sembra
che il premier si auguri dall’Udc un
«gesto estremo» purché la respon-
sabilità ricaschi su di loro: «E non si
sognino l’appoggio esterno, o den-
tro o fuori dall’alleanza. Punto e ba-
sta». L’aveva già detto: il leader so-
no io, chi non ci sta se ne vada. Pun-
to e basta.
Lo scontro vero sarà sul terreno Par-
lamentare. Dalla Finanziara alla
legge elettorale, ferma in Commis-
sione Affari Costituzionali alla Ca-
mera sull’ipotesi dello scorporo ma
dovrebbe andare in aula il 26 set-
tembre. L’Udc ha presentato degli
emendamenti per tornare al propor-
zionale, e lì aspetta al varco il pre-
mier: «A fine luglio è stato lui a
spingere per il sistema proporziona-
le», ricorda un autorevole esponen-
te dell’Udc, «se i deputati di Forza
Italia voteranno i nostri emenda-
menti, allora la “sceneggiata napo-
letana” di Berlusconi sarà solo una
boutade estiva. Ma se votano con-
tro vogliono lo scontro totale con
l’Udc. E cambia scenario».
A proposito della «discontinuità»
chiesta da Casini è questo il leit mo-
tiv centrista: «Abbiamo preso alla
lettera quello che ha detto Berlusco-
ni: faccio un passo indietro come
premier, corono il mio sogno di lea-
der di un grande partito dei modera-
ti... E poi? Cambia idea e accusa noi
di essere traditori solo perché abbia-
mo ripetuto le cose che aveva det-
to? Avrebbe dovuto prendersela
con se stesso», conclude un centri-
sta.
Da An Landolfi fa muro: «La lea-

dership di Berlusconi non si discu-
te». Fra i sospetti incrociati quello
di un governo tecnico. Allarmato il
leghista Calderoli ha chiesto a Ber-
lusconi con urgenza un vertice dei
leader della Cdl, ma ha anche dato
il meglio del celodurismo leghista:
«Cosa promette Prodi agli elettori?
Più gnocca per tutti?». L’allarme è
per le Riforme costituzionali che
dal 19 settembre saranno alla Ca-
mera: «Se l’Udc si mettesse di tra-
verso sulla Devolution non solo
uscirebbe la Lega, ma crollerebbe
la Casa», minaccia Calderoli. Che
dalla padania tira un amo tra Scilla
e Cariddi per pescare il Movimento
autonomista di Raffaele Lombar-
do. Il ministro smentisce la notizia
di un incontro a Taormina, accolta
dall’ironia centrista: «Lombardo,

istrione politico, risolve così i pro-
blemi della Sicilia: far aderire la no-
stra Regione alla Padania», com-
menta D’Alia; rincara D’Onofrio:
«Bene, allora i voti dell’Udc non gli
servono», sapendo che gli autono-
misti non sono in Parlamento. Ma
va, Calderoli preferisce le monta-
gne di «Berghem» ma fa di più: an-
nuncia una seduta straordinaria del
consiglio dei ministri a Palermo per
lanciare la «carovana delle Rifor-
me» il 23 ottobre da Reggio.
Sulla Devolution si notano le diffe-
renze nell’Udc: D’Onofrio ricorda
il tempo che vi ha dedicato («lo sa
anche Bossi); mentre per il vice se-
gretario vicario, Tassone, sarebbe
«incomprensibile» approvare defi-
nitivamente la Devolution senza
che non cambi nulla nel centrode-
stra. Da Baccini, via libera al fede-
ralismo ma «alle nostre condizioni,
dipende da come viene attuato».
Ma c’è anche chi è realista: «Rom-
pere sulla Devolution vuol dire an-
dare da soli alle elezioni».
La battaglia più cruenta sarà per i
collegi elettorali sui quali, sbotta un
centrista: «Berlusconi non è stato
generoso; nel 2001 ha dato a tutti
quello che spettava». Se l’Udc deci-
desse di correre da sola nel 2006 do-
vrà farlo anche nel maggioritario,
individuando un candidato (da Ca-
sini a Pisanu?) alternativo. Per otte-
nere cosa? Un 7 - 8 % nel propor-
zionale, incassando al massimo 25
deputati e 15 senatori, al posto dei
34 e 30 attuali. Esperienze «da non
ripetere», avverte Giovanardi pen-
sando a flop dei «terzi poli» tentati
da D’Antoni e Martinazzoli. E dà
dell’«incendiario» a Baccini.

Tra Berlusconi e l’Udc è guerra di nervi
Il premier tace ma aspetta un passo falso dei centristi. La Lega teme tranelli sulla devolution

Lascheda

Come dice Berlusconi sarà che la
maggioranza della stampa italiana gli da
addosso perché sono (quasi) tutti di sini-
stra. Fatto sta che ieri, verso le 17, su Ra-
diodue Rai, a Baobab, il contenitore di mu-
sica e notizie, tra un brano degli Oasis e
uno dei Guns n' Roses, è affiorata netta la
tesi che se tirano un cavalletto in testa a
Berlusconi la colpa, in fondo, è di D'Ale-
ma, Di Pietro, Moretti, Tabucchi e quanti
altri hanno "insultato" il premier dal 2001.
Assertore di questa illuminante verità Lu-
ca D'Alessandro, capo ufficio stampa di
Forza Italia, un passato da ragazzo di botte-
ga con il portavoce dell'inquilino di Palaz-
zo Chigi, Paolo Bonaiuti, fresco autore per
Mondadori di «Berlusconi ti odio», raccol-
ta di ben 518 «insulti» catalogati alfabeti-
camente sotto il cognome degli autori, da
Gavino Angius a Luciano Violante, con al-
legato un bell'elenco di titoli dell'Unità.
Il tamburino azzurro, non previsto nella
scaletta della puntata di ieri ampiamente
dedicata a Papa Ratzinger e ai suoi boys di
Colonia, per qualche minuto, con un evi-
dente imbarazzo della conduttrice in stu-
dio, si è lanciato in una sviolinante escala-
tion di accuse verso chi, rivestendo cariche
istituzionali, dovrebbe moderare il lin-
guaggio, dando lezioni a tutti sul compor-
tamento da tenere quando si parla del pa-
drone.
Servizio pubblico o propaganda in vista
delle elezioni?
 Luis Cabasés

All’aperturadel
Parlamento, le ragioni diconflitto
tra i Poli edentro laCdLsono
molteplici.Eccoalla Camera,da
martedì14, la leggesulle libertà
religiose. Eccoal Senato la
leggesul risparmio, dal15
settembre (magli emendamenti
dovrannoessere depositati fin
dall’8): già approvataalla
Camera,masenza ilmandatoa
termineper ilGovernatoredi
Bankitalia.Alla Camera, dal19 ,
torna il testodella riforma
costituzionale,già approvato
unaprimavoltada Camera e
Senato: il voto èprevistoentro
ottobre.Dal 26è prevista in aula
diMontecitorio la legge
elettorale. E si riaffaccia, già
approvata in Senato tra le
polemiche, la salvaPreviti. Il 20
settembreèprevisto il secondo
appuntamentodella
costituentedelpartito unico
delPolo: incontro
apparentemente inutile,dopo le
picconatediBerlusconi in luglio.
Entro il 30 infine ilParlamento
dovràapprovare laFinanziaria.

Consiglio regionale Puglia, lo strano caso della segretaria ad personam per l’ex presidente
È stata sospesa la norma ad hoc che garantiva fino al 2008 la portaborse a quello che è oggi un privato cittadino. Già cancellati autista, auto blu, e una Fondazione tutta per sé

Tra i nodi, la legge
per il proporzionale
Ma la battaglia
più cruenta
sarà sui collegi Marco Follini con il presedente della Camera Pier Ferdinando Casini in occasione dellle votazioni sul ddl sulle riforme Foto di Filippo Monteforte /Ansa

Correndo da solo
il partito di Follini
può puntare all’8%
con il proporzionale,
ma perdendo seggi

■ di Federica Fantozzi / Roma

OGGI

«L’analisi di tutte le elezioni, dal
2000 ad oggi, mostra una tenden-
za nettamente favorevole al cen-
trosinistra. Ed è molto difficile
che la Casa delle Libertà possa in-
vertire il trend». Se terminasse
qui, la previsione di Roberto We-
ber farebbe felici leader ed eletto-
ri dell’Unione. Ma la situazione
delineata dal presidente della Swg
è molto più complessa e la partita
per le politiche 2006 è aperta. «I
collegi in bilico sono moltissimi -
chiarisce Weber - Forse più di un
centinaio».
Una valutazione in sintonia con i
risultati di una ricerca del servizio
studi di Montecitorio che ha pro-
iettato i dati delle Regionali del-
l’aprile scorso nei collegi unino-
minali della Camera e li ha con-
frontati con i risultati delle Politi-
che 2001. Nel confronto, il centro-
destra perderebbe 77 seggi, pas-
sando da 223 a 146 deputati. Il
centrosinistra, dai 175 seggi del
2001, salirebbe a 252. Ma il dato
più rilevante è che in 91 collegi lo
scarto tra le due coalizioni è infe-
riore al 10%. Sarà lì che si decide-
rà il risultato del 2006. «Anche
perché - spiegano dall’Swg - un
conto è vincere con dieci seggi di
scarto. Ben altra cosa è vincere

con settanta».
Stando alle sue previsioni, sono
tre le regioni in cui la battaglia per
la conquista dei collegi uninomi-
nali si preannuncia più aspra e in-
certa: Puglia, Lazio e Lombardia
(soprattutto nei collegi milanesi).
In Piemonte, una delle regio-
ni-simbolo del trionfo del centro-
sinistra alle Regionali, la destra
dovrebbe invece mantenere le po-
sizioni. Il risultato dell’aprile scor-
so fu infatti dovuto in larghissima
parte alla forza della candidatura
di Mercedes Bresso. Secondo We-
ber, la grande incognita riguarde-
rà la Sicilia: «È l’unica regione
italiana in cui tutto è possibile.
Difficilmente si ripeterà il 61 a 0
del 2001. Ma non penso che il re-
cupero del centrosinistra sarà ecla-
tante. Molto dipenderà dalla quali-
tà e dalla novità delle sue propo-
ste».
In una situazione così fluida, tan-
tissimi fattori incideranno sull’esi-
to delle sfide nei collegi uninomi-
nali. Ma non si conosce ancora il
peso di ciascuna variabile. Un
esempio su tutti: il fenomeno dei
“transfughi”. Da gennaio, già do-
dici parlamentari e decine di espo-
nenti locali hanno abbandonato la
CdL. Un esodo che potrebbe rive-

larsi un arma a doppio taglio per il
centrosinistra. «I transfughi - spie-
ga - sono sicuramente utili a livel-
lo locale e, se radicati sul territo-
rio, possono garantire il successo
in alcuni collegi. Ma a livello na-
zionale sono controproducenti e
incidono negativamente sul voto
di opinione. Prendiamo la vicen-
da di Sgarbi. Un suo approdo nel
centrosinistra non sarebbe affatto
gradito alle fasce di popolazione
più apolitiche». Altra incognita,
la posizione che assumeranno
l’Udc e la Democrazia cristiana di
Gianfranco Rotondi. Secondo al-
cuni sondaggi, l’uscita dalla Cdl
porterebbe l’Udc al 14%. Dati che
lasciano scettico Weber: «Non è
detto che una simile scelta garanti-
sca voti al partito di Follini. Fare
una previsione è difficilissimo.
Così come non si può indicare con
precisione il peso della nuova
Dc».
Lo scenario è ancora tutto da chia-
rire, dunque, Ma è possibile co-
munque individuare punti fermi.
Senza dubbio, alcuni elementi
danneggiano le due coalizioni.
Nella Casa delle Libertà, l’ele-
mento negativo ha nome e cogno-
me: Silvio Berlusconi. «È proprio
lui il maggiore ostacolo per la vit-
toria nel 2006. Una sua ricandida-
tura è il più grosso regalo che può

fare al centrosinistra. La crisi del
berlusconismo è un fenomeno ir-
reversibile. Rimane da quantifica-
re quale sarà l’entità di tale feno-
meno». Un cambio di leadership
potrebbe modificare i rapporti di
forza tra le due coalizioni ma il be-
neficio sarebbe comunque parzia-
le e non tale da invertire il trend
che vede l’attuale maggioranza in
forte affanno. Stesso discorso per
la legge elettorale. Cambiamenti
in senso proporzionale attenuereb-
bero ma non cancellerebbero lo
svantaggio della CdL.
Notizie positive per l’Unione,
quindi. Ma attenzione ad abbassa-
re la guardia dando già per vinta la
battaglia. Perché mancano molti
mesi ad aprile e perché anche il
centrosinistra potrebbe involonta-
riamente fare un paio di regali alla
Cdl. «La conflittualità ormai siste-
mica tra i partiti della coalizione
può portare danni molto gravi in
termini di immagine e favorire la
destra». Altro boomerang per
l’Unione, una vittoria risicata di
Prodi alle primarie: «Se a ottobre
non supererà il 60% di consensi,
potrebbe essere un problema. Al
contrario, una sua affermazione
attorno al 70-75% ne rafforzereb-
be la leadership». E ne farebbe un
candidato molto forte in vista del-
le prossime elezioni.

«L’effetto Berlusconi porterà il Polo alla sconfitta»
Weber: cento i collegi incerti. L’Udc da sola? difficile. Ma la sinistra tema i tranfughi

«BERLUSCONI TI ODIO»
Radio2, il catalogo di insulti
del capo ufficio stampa forzista

■ di Natalia Lombardo / Roma

POLITICO POPOLARE e uo-
mo previdente, il camerata “lu
Mariu”, al secolo Mario De Cristo-
faro, una vita nel Msi e poi in An,

presidente del consiglio regionale pu-
gliese sotto la giunta Fitto.
La popolarità gli nasce, oltre che dal-
l’abolizione dell’obbligo di cravatta
per i consiglieri, dalla miscela di fede
fascista d’antan, fama di bon vivant,
dissensi con Fini sulla guerra in Iraq.
L’oculatezza emerge passando in rasse-
gna i provvedimenti che riguardano De
Cristofaro e da lui medesimo varati in
tre mandati consecutivi da consigliere.
E pazienza se al datore di lavoro, la Re-

gione Puglia, il suo benessere costerà
qualcosina in più: quando ci vuole, cre-
pi l’avarizia.
Era il 27 giugno del 2003 e a Bari face-
va già molto caldo quando convocò il
consiglio per deliberare sul trattamento
previdenziale dei consiglieri «inabili»,
garantendo loro il « sostegno di un col-
laboratore esterno su propria insindaca-
bile designazione nominativa», con
contratti quinquennali validi anche ol-
tre la scadenza del mandato. Incidental-
mente, accadeva che il De Cristofaro a
seguito di un incidente d’auto aveva
avuto riconosciuta l’inabilità (sul sito
Internet Azienda di Bari rassicurano
che in ogni caso «cammina, vede, par-
la, sente, mangia, beve e fuma»).

La delibera passa all’unanimità, votata
da maggioranza e opposizione. A fine
agosto dello stesso anno, in una Bari ro-
vente e deserta, De Cristofaro provve-
de a nominare l’assistente esterna: Lau-
ra Villani, 36enne, laureatasi in lingue
qualche anno fa, ex responsabile della
mensa dell’ospedale di Lecce, militan-
te in An, con sorella collaboratrice del-
la Regione. Stipendio lordo 5mila euro:
3677 più 1860 come rimborso spese. A
carico della Regione partono 60mila
euro all’anno.
Fin qui, si è nell’ordinaria discreziona-
lità dei governi locali, assai cara a De
Cristofaro, contrarissimo all’emenda-
mento del suo partito che voleva fissare
per legge il numero dei consiglieri re-
gionali: «È una cavolata, allora propor-
rò che sia l’assemblea pugliese a fissare

il numero dei deputati di Montecito-
rio...». Poi, le elezioni di primavera
sfrattano Fitto a vantaggio dell’outsi-
der Vendola. De Cristoforo non si era
ricandidato.
E succede il patatrac. A luglio - compli-
ce anche la campagna su “sprecopoli”
rilanciata da Mussi, Salvi e Napolitano
al consiglio nazionale della Quercia e
le successive polemiche - ci si avvede
che il buon De Cristofaro, come da deli-
bera, continua ad avvalersi dei servigi
della sua consulente, i quali continuano
(e continueranno fino al 2008 per un to-
tale di 180mila euro) a essere pagati da
Via Capruzzi sebbene il destinatario sia
ormai un privato cittadino.
Il nuovo presidente del consiglio Pietro
Pepe della Margherita e il suo vice Lu-
ciano Mineo dei Ds insorgono: «È in-

credibile! È una norma ad personam!
Quel contratto va annullato». Il consi-
gliere aennino Attanasio scarica l’ex
collega. Ma De Cristofaro fa spallucce:
«Facciano pure, andranno incontro a
una vertenza» e sottolinea che la delibe-
ra, a suo tempo, l’hanno votata anche
quelli dell’Unione. Il diessino Carmine
Dipietrangelo si dichiara pentito: «Ave-
vo delle perplessità, ma sarebbe stato
imbarazzante votare no perché riguar-
dava personalmente il presidente...».
Lei, l’assistente dello scandalo, giura a
Davide Carlucci di Repubblica Puglia
che è tutto in regola: «Ho lavorato e
continuo a lavorare tantissimo. In con-
siglio regionale ho fatto le nottate, e
non nel senso maligno che qualcuno ha
voluto dare. Queste cattiverie mi feri-
scono».

Morale: il 26 luglio il contratto con la
Villani viene sospeso dal consiglio (di
nuovo all’unanimità) in attesa del pare-
re dell’Avvocatura dello Stato. Parere
che sarà a titolo gratuito e dunque, al-
meno quello, senza aggravio per le fi-
nanze pubbliche.
Se il responso gli sarà avverso, il previ-
dente ex presidente perderà l’ennesimo
dei benefit che si era messo da parte per
i tempi meno comodi. È già stata abro-
gata la norma che gli avrebbe consenti-
to di tenersi per un quinquennio autista,
auto blu e autostrade gratis. Ed è finita
nel freezer pure la misteriosa Fondazio-
ne che De Cristofaro voleva presiedere.
Ovviamente con retribuzione adegua-
ta, otto dipendenti regionali distaccati
ad hoc e budget di centinaia di migliaia
di euro.

■ di Emanuele Isonio / Roma

I duelli annunciati
in Parlamento
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